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IN
PRIMO
PIANO

◆ Il vertice in Usa vicino al fallimento
La delegazione di Gerusalemme chiede
di discutere soltanto della «sicurezza»

◆Tentativo in extremis del presidente Usa
I due «nemici» riuniti a colazione
per cercare di evitare la rottura

◆Un filo di speranza nel comunicato
stilato dai due leader: «Combatteremo
il terrorismo che minaccia i nostri popoli»

Due bombe gelano il dialogo Israele-Anp
Netanyahu sospende le trattative ma Clinton tenta di ricucire lo strappo
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA Unfilo, solounfilo.Acuisi
aggrappano le ultime speranze di
paceinMedioOriente.Unfiloche
lebombediBeerShebahannocer-
cato di recidere. Un filo di speran-
za che il «chirurgo» Bill Clinton
cerca di mantenere in vita. La no-
tiziadell’attentato in Israeledefla-
gra a Wye Plantation a notte fon-
da. Benjamin Netanyahu convo-
ca subito la delegazione israeliana
e affida al suo portavoce, David
Bar-Ilan,unadichiarazionedifuo-
co: «Alla luce dei fatti sanguinosi
diBeerSheba,Israeleintendelimi-
tare il negoziato alla sola questio-
ne della sicurezza». E non basta a
placare l’ira del premier israeliano
l’immediatacondannadell’atten-
tato, «un atto deplorevole», da
partediYasserArafat.

Ore 10: il fallimento del nego-
ziatoèdietroleporte.LaSegretaria
diStatoMadeleineAlbrightavvisa
il Presidente: la situazione sta pre-
cipitando. È un Clinton tesissimo
quello che «sbarca» nel superpre-
sidiato Centro di conferenzedove
da cinque giorni è in corso il verti-
ce israelo-palestinese. «Lavorere-
mo col massimo impegno per
giungere ad un accordo anche se
lasfiduciatraledueparticontinua
adessereprofondae l’incidente in
Israele ha creato nuove complica-
zioni», dichiara il capo della Casa
Bianca prima di incontrare in una
colazione di lavoro Netanyahu e
Arafat. «I problemi sono molto
difficili -ammetteClinton-.Lasfi-
ducia èprofonda. I negoziati sono

stati duri e continuano ad esserlo.
Ma le due partidevonoconsidera-
re le conseguenze di un fallimen-
to».Edèquestoiltastosucuiilpre-
sidente batte nel drammatico in-
contro con i due leader. Mentre è
in svolgimento la colazione a tre,
iniziaunaltroincontrononmeno
importante: quello tra il «numero
due» della delegazione palestine-
se, Abu Mazen e il ministro degli
Esteriisraeliano,ArielSharon

Aisuoi interlocutori,Clintonri-
badisce un concetto già espresso
alla vigilia del summit: «Noi sia-
mo pronti a dare tutto l’aiuto pos-
sibile, ma la decisione finale potrà
essere presa solo dalle parti inte-
ressate». Il pessimismo regna so-
vrano a Wye Plantation: «Collo-
quisuquestaoquest’altraquestio-
ne sono inutili - afferma il porta-
voce palestinese Nabil Aburday-
neh -. Gli israeliani hanno posto
condizioni che nessuno potrebbe
accettare». Il riferimento è alle ri-
chieste «non negoziabili»avanza-
tedaNetanyahu:confiscadellear-
mi illegali; riduzione delle forze di
polizia da 36mila a 26mila; estra-
dizione in Israele di tutti i palesti-
nesi accusati di omicidio, e tra
questi c’è anche il comandante
delle forze di polizia dell’Anp, ge-
nerale Ghazi Jibal. Nello staff del
presidentenessuno si illude più di
poter raggiungere un «accordo
globale»: giunti a questo punto,
trabombeeveti reciproci, sarebbe
già un successo strappare un «ac-
cordo parziale». Per il momento,
ciò che Clinton riesce ad ottenere
dalle due delegazioni è un comu-
nicato congiunto in cui si impe-

gnano ad intensificare gli sforzi
per giungere ad un’intesa. E non è
poca cosa, rileva il portavoce del
Dipartimento di Stato James Ru-
bin, inunagiornatacosìburrasco-
sa.«Concordiamo-recitailcomu-
nicato - sulla necessità di non per-
mettere che le azioni di estremisti
distruggano la speranza di pace e
la sicurezza di entrambi i nostri
popoli». «Siamo determinati -
conclude la nota - a fare tutto il
possibilepercombattereil terrore.
Promettiamo di collaborare con-

tro la minaccia del terrorismo e ri-
conoscere che la lotta al terrori-
smo è un interesse vitale per en-
trambe le parti». Ma per salvare il
negoziatononbasterannoibuoni
propositi. Al «capezzale» di Wye
Plantation è atteso re Hussein di
Giordania: il «piccolo re», malato
dicancroeincurainunaclinicadi
Rochester, l’aveva giurato sulla
tomba del suo amico Yitzhak Ra-
bin: «Userò le forze che mi riman-
gono per salvare la pace». Quel
giornoèarrivato.
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Dayan: colpa del governo
ROMA «L’obiettivo dei terroristi è
sempre lo stesso: impedire il rilan-
ciodelprocessodipace.Farsaltare
ilnegoziatonegliUsafasolo ilgio-
codeinemicideldialogo.Purtrop-
po,BenjaminNetanyahueifalchi
del governo intendono assecon-
dare questo “gioco” al massacro».
Non nasconde il suo pessimismo
Yael Dayan, deputata laburista e
figlia del mitico generale Moshe,
l’eroe della Guerra dei Sei giorni.
«Questogoverno-aggiunge-èna-
to col proposito di far fallire gli ac-
cordi di Oslo. E ci sta riuscendo.
NonsaràcertamenteNetanyahua
garantire pace e sicurezza per
Israele».

L’attentato a Beer Sheba sta pro-
vocando la crisi del negoziato
israelo-palestinese...

«I terroristi di “Hamas” usano le
bombeper far saltare ilprocessodi
pace. Ladestra israelianausa inve-
ce l’”arma” della politica, caval-
cando la paura e l’indignazione
popolare. Di nuovo gli “opposti
estremismi” convergono sullo
stesso obiettivo: scavare un fosso
incolmabiletra iduepopoli.C’èdi
che indignarsi, ma non da stupir-
si».

Perché?
«Perché Netanyahu è andato al
potere strumentalizzando la pau-
ra e promettendo l’impossibile:
unapacesenzacontropartite,sen-
za rinunce da parte di Israele. Ma

Lei crede veramente che alla de-
stra ultrareligiosa, ai coloni ol-
tranzisti importi davvero la sicu-
rezza? Costoro sono dei fanatici
fondamentalisti che tengono in
ostaggioun interoPaese,acomin-
ciare dal primo ministro. Questo
governo si regge con i voti dell’ul-
tradestra e a Netanyahu più che la
sicurezza di Israele preme quella
dellasuamaggioranzadigoverno.
Non c’è possibilità alcuna di co-
niugare la sicurezza con una poli-
tica espansionista. Non c’è sicu-
rezza che possa fondarsi sull’op-
pressione di un altro popolo. Una
veritàcheYitzhakRabinavevatra-
dotto in politica. E per questo è
statoassassinato».

Le notizie che giungono da Wye
Plantation sono preoccupanti:
nonostante gli sforzi della Casa
Bianca, un’intesa sembra essere
tornatainaltomare.

«Come si dice: la speranza è l’ulti-
ma a morire. Ma la ragione non
può che indurre al pessimismo. Il
governo Netanyahu è nato per di-
struggere gli accordi di Oslo, è
contrarioadunoStatopalestinese
e si alimenta della demonizzazio-
ne del nemico. L’immagine più
rappresentativa di questo gover-
no e delle sue intenzioni è quella
del neoministro degli Esteri Ariel
Sharon. Pensare che la pace possa
venire daun uomo comeluiè una
piaillusione». U.D.G.

Poliziotti israeliani perlustrano il luogo dell’attacco palestinese. Sotto Clinton e Arafat Malul/ Reuters
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A Beer Sheba strage evitata per caso, 64 feriti
Catturato l’attentatore, è un giovane arabo

L’INTERVISTA

Abu Sharif: addio pace
ROMA «Una cosa è certa: l’atten-
tato a Beer Sheba fa solo il gioco
della destra ebraica, contraria a
qualsiasi ritiro dalla Cisgiorda-
nia». A sostenerlo è Bassam Abu
Sharif, consigliere politico di Yas-
ser Arafat, l’uomo che ha sempre
anticipato le più importanti svol-
te politiche della leadership pale-
stinese. «L’unico modo per bloc-
care azioni di questo tipo - sottoli-
nea Abu Sharif - è quella di appli-
care pienamente le intese di
Oslo».

In Israele torna il terrore e a Wye
Plantation il negoziato si bloc-
ca...

«E i falchi della destra ebraica
prendono la palla al balzo per
chiedere la rotturadelle trattative.
Èilsolitocopione...»

Scritto però con il sangue. L’at-
tentato non è un’invenzione del-
l’ultradestraebraica».

«I responsabili dei servizi di sicu-
rezzadiIsraeleedegliUsaannobe-
ne che anche nei 19 mesi di stallo
delnegoziato,abbiamocollabora-
to attivamente per scongiurare
nuove azioni terroristiche. Ma gli
stessidirigentidelloShinBetedel-
la Cia sanno altrettanto bene che

la sconfitta del terrorismo non
può avvenire solo sul piano mili-
tare. L’unica strada per bloccare
azionicomequelladiBeerShebaè
quella del raggiungimento di
nuove intese tra le due parti. Ed è
quellochestiamocercandodifare
aWyePlantation».

L’attentato di ieri, ha sottolinea-
toNetanyahu,confermalepreoc-
cupazioni israelianisultemadel-
lasicurezza.

«Preoccupazionichenonsottova-
lutiamo affatto ma che non devo-
no essere agitate strumentalmen-
te per secondi fini che nulla han-
noachevedereconquestoproble-
ma».

Acosasiriferisceinparticolare?
«Penso, ad esempio, allo sviluppo
degli insediamenti ebraici nei ter-
ritorioccupati. Lapresenzadeico-
loni, in maggioranza legati ai mo-
vimenti dell’ultradestra ebraica, è
unfattoredicontinuatensione,di
ripetute provocazioni che, di cer-
to,nonaiutanoagarantire la sicu-
rezzadiIsraele.SicurezzaperIsrae-
le e diritto all’autodeterminazio-
ne per il popolo palestinese sono
le basi per una pace giusta e stabi-
le». U.D.G.

ROMA L’asfalto si tinge di sangue
aBeerSheba.Sonole8dimattinaè
la stazione centrale degli autobus
della città, nel sud di Israele, è co-
me sempre affollata. Soprattutto
di giovani soldati. Si ride, si scher-
za, si attende di salire sugli auto-
mezzi per far ritorno alle proprie
unità o per iniziare la sospirata li-
cenza. Ma in un attimo si scatena
l’inferno. Un giovane palestinese
si avvicinaadungruppodimilita-
ri e senza dire una parola tira in
mezzo alla folla due bombe a ma-
no. Il bilancio dell’esplosione è di
64 feriti, fra i quali cinque soldati
lecuicondizionisonostatedefini-
te dai sanitari serie ma non tali da
mettere in pericolo la vita. L’ora e
il luogo dell’attentato, dicono
fonti della polizia israeliana, era-
no state scelti per compiere una
stragedi«enormidimensionieso-
loperuncaso ilbilanciononèsta-
topiùgrave».

Israele si rispecchianelvolto in-
sanguinatodella ragazza indivisa,
colpita dalle schegge della grana-

ta.Dopol’attentato, ilgiovanepa-
lestinese-nativodiunvillaggiovi-
cino Hebron e militante di «Ha-
mas» - cerca di mettersi in salvo,
ma viene bloccato da un autista e
arrestato.Aipoliziotti chelointer-
rogano, l’attentatore dichiara di
aver agito da solo. La ricerca di
eventuali complici non ha dato
frutti. Una rivendicazione, sia pur
indiretta, dell’attentato viene dal
leader spirituale di «Hamas», lo
sceicco Ahmed Yassin. «Finché
dura l’occupazione - dice - i pale-
stinesihanno pieno diritto dipro-
seguire la lotta e la resistenza». Ad
Arafat, Yassin dà solo un consi-
glio, lo stesso che, sul versante op-
posto, i «falchi» della destra ebrai-
ca propinano a Netanyahu: inter-
rompere gli «inutili colloqui» con
il «nemico sionista» e rientrare a
casa.QuellodiBeerShebaèilterzo
attentato in una decina di giorni
dopo quello alla soldata uccisa a
coltellate in Cisgiordania a una
fermata di autobus e del giovane
israeliano crivellato di pallottole

alla periferia di Gerusalemme
mentre si bagnava in uno stagno.
Ma soprattutto l’attentato nel Ne-
ghevricordaquelli,devastantiper
il numero delle vittime, dei primi
mesi del1996,quandogli integra-

listi islamici determinarono a
suondibombelavittorianelleele-
zioni israeliane del «duro» Neta-
nyahu.

Beer Sheba appare una città in
guerra in un Paese che si ritrova in
«trincea». Una guerra combattuta
anche a colpi di dichiarazioni. I

falchi della destra ebraica guarda-
no alla calda città nel deserto del
Neghevmail loropensieroèrivol-
to al lontano Maryland dove si sta
svolgendo, in un clima sempre
più teso, il negoziato tra Netanya-
hu e Arafat. L’avvertimento lan-
ciato al premier israeliano è di
quelli che non ammettono repli-
che: ipalestinesisonoinaffidabili,
l’attentato di Beer Sheba ne è una
riprova. Lapidario è il commento
diRejavamZeevi , il leaderdelpar-
tito ultranazionalista «Moledet»
(Patria),cheappoggiadall’esterno
il governo Netanyahu: «Il primo
ministro e gli altri membri della
delegazione - dice ai microfoni
della radio militare - devono tor-
nare perché i palesinesi dialogano
con noi per mezzo delle bombe».
Di analogo tenore è la presa di po-
sizione del presidente della Com-
missioneesteriedifesadellaKnes-
set, Uzi Landau - considerato un
«falco»delLikud,ilpartitodelpre-
mier - che torna achiedere a Neta-
nyahu di interrompere immedia-

tamente i colloqui di pace perché
«proseguirlipotrebbe essere inter-
pretato come un gesto di indiffe-
renza di fronte anuoviatti terrori-
stici».

La destra israeliana torna ad ac-
cusare l’Autorità nazionale pale-
stinese (Anp) di non fare nulla per
combattere il terrorismo. Poco
importa, ai sostenitori della rottu-
ra, saperechel’attentatoreprovie-
ne da una località della Cisgiorda-
niachesitrovainunazonaancora
sotto il pieno controllo israeliano
per quanto riguarda la sicurezza,
mentre la polizia palestinese si li-
mita a operazioni di ordine pub-
blico.

Ma non tutti nel governo israe-
liano si attestano su posizioni ol-
tranziste. Dai «falchi» prende le
distanze il ministro della Sicurez-
zainternaeleaderdelpartito«Ter-
zaVia»AvigdorKahalani:«Occor-
re continuare i negoziati - afferma
-earrivareaunaseparazionefisica
traisraelianiepalestinesi».

U.D.G.

■ LA MINACCIA
DI HAMAS
«È un atto
di resistenza
all’occupazione
sionista»
afferma
lo sceicco Yassin

SEMINARIO REGIONALE

NON SOLO POLTRONE
donne, politica, partito

Intervengono:
Alberto Asor Rosa, Franca Chiaromonte,
Elettra Deiana, Paola Gaiotti De Biase,

Mariella Gramaglia, Barbara Palombelli, Clara Sereni

Sono state invitate:
Pasqualina Napoletano, Tana De Zulueta, Franca Prisco, Carla Rocchi,

M. Antonietta Sartori, Marcella Lucidi, Claudia Mancina,
Giovanna Melandri, Anna Serafini, Rosa Alba, Giulia Rodano

Giovedì 22 ottobre ore 15,00
Casa delle Culture, via San Crisogono, 45

Coordinamento Donne D.S.
Unione Regionale Lazio

copit
COMITATO DI PARLAMENTARI PER LA

INNOVAZIONE TECNOLOGICA
E LO SVILUPPO SOSTENIBILE

RIUNIONE STRAORDINARIA DELLA UNITÀ 
OPERATIVA SULLA LEGGE  DI PROTEZIONE CIVILE

Il giorno 22 ottobre (giovedì) alle ore 15.30
presso la Sala Grande dell’ex Hotel Bologna, Senato della Repubblica 

via di Santa Chiara, 4 - Roma 
è convocata la riunione della Unità Operativa sulla Protezione Civile

allo scopo di esaminare  il problema della assicurazione contro le calamità naturali
Presiedono ed introducono:

sen. Vittorio Parola, on. Mario Tassone, on. Aldo D’Alessio 
Sono invitati i parlamentari firmatari del disegno di legge n. 3326 

primo fimatario sen. Vittorio Parola.  
Roma, 9 ottobre 1998

Turchia-Siria: via al dialogo
Primi incontri per superare una crisi «storica»
ANKARA Esponenti diplomatici
e militari della Turchia e della Si-
ria si sono incontrati ieri in una
località segreta per disinnescare
la crisi che ultimamente ha fatto
salire pericolosamente la tensio-
nefraiduepaesi. Inconcomitan-
zaconl’iniziodeicolloqui, ilpre-
sidente Suleyman Demirel è tor-
natoaventilare laminacciadiun
ricorso alla forza per costringere
Damasco a ritirare l’appoggio ai
curdi turchi che si battono per
l’indipendenzadaAnkara.

«La Siria deve smettere di ospi-
tare i leader e i campi e porre fine
al sostegno morale e materiale»
ai separatisti, ha detto Demirel

durante una cerimonia, nella
provinciadiHatay,nellaTurchia
meridionale. «Se la Turchia non
può risolvere iproblemiinmodo
pacifico, nessuno ha il diritto ri-
sentirsi se essabatte altre strade»,
ha quindi avvertito. Secondo le
autorità turche i separatisti curdi
del Pkk hanno alcuni campi nel-
lavallelibanesedellaBekaa,cheè
sotto il controllo dalle forze siria-
ne. Ankara ha anche accusato la
Siria di aver dato asilo al leader
del movimento Abdullah Oca-
lan. Come prova inconfutabile
dell’appoggio dato da Damasco
al Pkk, il ministro della Difesa
Ismet Sezgin ha citato il ritrova-

mento di cadaveri di militari si-
riani accanto a quelli dei separa-
tisticurdidopogliattacchidell’e-
sercito.

Al di là della crisi in atto, fra
Turchia e Siria esistono altri mo-
tividicontrasto.Nel1939gliabi-
tanti della provincia siriana di
Hatay scelsero, con un referen-
dum, di unirsi alla Turchia, ma
almeno sulla carta Damasco ha
continuato a considerarla parte
del territorio nazionale. Un altro
contenzioso è rappresentato dal-
la ripartizione delle acque del-
l’Eufrate (passa dalla Turchia alla
Siria) e del fiume Aras (che scorre
insensoinverso).

abbonatevi a


